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A LIVORNO

Linton Kwesi Johnson
ed Almamegretta
al «Premio Ciampi»

DANZA

Il mito di Orfeo
rivive a Bologna
dentro un hotel

Bufera a Santa Cecilia, Cagli se ne va
Roma, la musica non «tira»: su 130 miliardi investiti solo 16 d’incasso

■ SiterràaLivorno,mercoledì4di-
cembre, laquartaedizionedel
PremioPieroCiampi,dedicatoal-
lamemoriadelcantautorepoeta
anarchico,scomparsotantianni
fa.IlPremioèstatoassegnatoad
ungiovanecantautoremilanese,
ancorasconosciuto:AngeloRin-
done.Altri riconoscimentiadArti-
colo31,DeltaV,Radiodervish.
PremioallacarrieraaClaudioLolli
ealmusicistareggaeanglo-gia-
maicanoLintonKwesiJohnson,
chesarannoospitidellaserata,in-
siemeadAlmamegretta,24Gra-
na,etuttiglialtrivincitori.Nelpo-
meriggio,unconvegnosu«Ciam-
pi,Tondelliedaltri libertini».

■ Dopo l’Orfeo (Canto/Pianto) di
Trisha Brown, arriva in Italia un
altro «Orfeo» in danza: lo firma
il giovane coreografo Konstanti-
nos Rigos, considerato uno dei
più geniali «rifondatori» della
danza contemporanea greca. In
Hotel Orpheus, che debutta sta-
sera a Bologna, ospite di Teatri
di Vita, Rigos rilegge il mito di
Orfeo in chiave contemporanea,
ambientandone la storia nei
corridoi di un hotel, metaforico
territorio dell’utopia, in cui i
personaggi cercano di incon-
trarsi e da cui cercano di fuggi-
re. Ne è interprete l’Oktana
Dancetheatre diretto da Rigos.

ROMA È ancora bufera a Santa Cecilia: il nuovo sta-
tutodellaFondazioneapprovatoall’iniziodinovem-
bre dal cdapropriononvagiùaorchestra, coroeper-
sonale amministrativo che hanno dissepolto l’ascia
diguerraeproclamatoun’altraondatadiscioperi, fa-
cendosaltare i concertidelviolinistaVladimirSpiva-
kov (previsti per oggi, lunedì e il 1 dicembre). E il so-
vrintendente, Bruno Cagli, mette le dimissioni sul
piatto.Nonèufficiale,ma indiscrezioni fannotrape-
lare che accetterà l’offertadelVerdi FestivaldiParma
per organizzare le celebrazioni verdiane del 2001,
centenario della morte del musicista. La notizia non
hasorpresol’assessorecapitolinoallacultura,Gianni
Borgna, che ha trovato comprensibile il fatto che
«Cagli voglia tornare a occuparsi esclusivamente di
musica piuttosto che di compiti gestionali, resisi an-
cora più ingrati a causa della difficile transizione da
enteafondazione».

Situazione incandescente, dunque, esplosa pro-
prio mentre si stava cercando di fare il punto sullo
statodellamusicaaRomaconunincontropromosso
dagli «Amici di Santa Cecilia» e che si è rivelato non
meno travagliato. Ilpresidente,PaoloBaratta - tabel-
le alla mano - ha esposto le cifre relative al triennio
1995-1997. E alla fine, quando si èvista la situazione
deicontributi, rapportataaquelladeicostieagliutili,
concernente l’attività degli enti musicali romani,
Sergio Sablich, che ha lasciato l’Orchestra sinfonica
nazionale della Raiperassumere l’incarico di sovrin-
tendente del Teatro dell’Opera, scandalizzato, ha
detto: «È una vergogna si spendono 130 miliardi per
ricavarne 16? Che avete fatto in tutto questo tem-
po?». Cagli ha sottolineato che i problemi non deri-
vano tanto dal deficit quanto dalla circostanza che a
Roma gli Enti che diventano Fondazioni sono due
(Santa Cecilia e l’Opera), per cui tutto è più difficile.

Senza dire - ha aggiunto Vittorio Emiliani - che le
Fondazioni, con l’intervento diprivati chenonhan-
no poi alcun ritorno, non è che possano funzionare
granché. Ha fatto l’esempio del Regio di Torino che,
nellaFondazione,nonhaalcunapartecipazionedel-
laFiat.

Ci sono le banche che, pensiamo, hanno sempre
avuto qualche traffico con gli Enti lirici, e intanto
non si sono tirati indietro. Per quanto riguarda l’Au-
ditorio nuovo, Mimma Guastoni, amministratore
delegato in attesa che l’Auditorio sia ultimato man-
tiene un atteggiamento di speranza e di sfida. Il Di-
partimento dello Spettacolo ha annunziato riduzio-
nineicontributichedovrannoessereaumentatinel-
leRegionipiùpovere.Situazionecritica,dunque,per
l’oggi e per il domani su cui sono intervenuti anche
Gianni Borgna, Romolo Guasco, Matteo D’Amico,
FrancoPiperno,DinoVillatico. ERASMOVALENTE

Rossi: «Basta tv,
cambio vita
per Arlecchino»
A 45 anni l’attore diventa regista teatrale
«Ero in crisi, stanco di fare le stesse cose»

28SPE02AF01
2.50
23.0

Ma tutto cominciò
al «Derby» di Milano
Irresistibileascesadiuncomicochenonsièmai
accontentato di essere tale. Paolo Rossi, nato a
Monfalcone nel 1953, inizia a muovere i primi
passinello spettacoloalDerbyClub,tempiomi-
lanese della comicità. Il debutto in teatro avvi-
ne con Dario Fo in l’Histoire du soldat per la
Scala nel 1979. Recita poi all’Elfo in Nemico
di classe di Nigel Williams, regia di Elio De
Capitani mentre nel 1984 interpreta il ruolo
di Ariel con Carlo Cecchi-Prospero nella Tem-
pesta di Shakespeare. Sempre con l’Elfo, que-
sta volta diretto da Salvatores, recita in Co-
medians di Griffiths accanto a comici come
Claudio Bisio, Bebo Storti, Antonio Catania,
Gianni Palladino. Il «caso Rossi» scoppia, pe-
rò, con un monologo costruito su misura,
Chiamatemi Kowalski, al quale seguono, con
la regia di Giampiero Solari, spettacoli come
Le visioni di Mortimer , La commedia da due
lire, Pop & Rebelot (con Vinicio Caposela), nei
quali si sviluppa un particolare rapporto fra
musica e recitazione. Con Lucia Vasini e
Giampiero Solari fonda una sua compagnia,
Lesitaliens, con la quale interpreta, fra l’al-
tro, Jubilaum di Georg Tabori e Milanôn, Mi-
lanin. Con questi spettacoli inizia la sua col-
laborazione con il Piccolo Teatro dove recita
anche nel ruolo di Hitler in Quanto costa il
ferro? di Brecht (1996).

Ma è con il programma tv Su la testa! per
Raitre, del 1992, che Rossi diventa famoso
presso il grande pubblico. È, con grande suc-
cesso, accanto a Chiambretti in Il laureato
sempre per Raitre. Passa a Mediaset con Sca-
tafascio nel 1997. Al cinema Paolo Rossi in-
terpreta Montecarlo Gran Casinò dei fratelli
Vanzina (1987), Musica per vecchi animali di
Stefano Benni (1989) e Silenzio si nasce (1996)
di Giovanni Veronesi. M.G.G.

MARIA GRAZIA GREGORI

MILANO Quarantacinque anni,
tempo di svolte. Anche per un
eterno Peter Pan come Paolo Ros-
si. Sta chiuso a provare nello spa-
zio della Comuna Baires, dove
spesso si ritrovano i giocatori su-
damericani dell’Inter, un viatico
per il suo cuore nerazzurro. Ci so-
no novità, novità grosse, esisten-
zial-teatrali per lui. Succede:
quandosicominciaadaverequal-
che capello grigio si capisce che è
ora di tirare le somme. Per Paolo
Rossi tutto questo si trasforma in
teatro. E in uno spettacolo parti-
colare, dedicato nientemeno che
ad Arlecchino, che lo vedrà, per la
prima volta, nelle vesti anche di
regista.Neparliamoconlui.

Rossi da dove viene questa folgo-
razionechel’haspintaascegliere
unanuovastrada?

«Dallavogliadi confrontarmicon
il personaggio di Arlecchino in
unospettacolochesichiameràAr-
lequin. In coincidenza con una
fase importante della mia vita:
un progetto che riguarda la se-
conda parte della mia carriera,
un giro di boa che nasce anche
dall’avere conosciuto due per-
sone straordinarie come Dario
Fo e Giorgio Strehler. E poi c’è
la mia profonda e sana crisi arti-
stica e personale che è una cosa
vera, non un cambio di look.
Vivo questo giro di boa come

qualcosa di positivo, di bello
anche perchè non si ragiona
più in termini di budget. Un ve-
ro artista fa le cose perchè le
sente dentro di sè come un’esi-
genza personale. Altrimenti tut-
to diventa prevedibile e addio
provocatorietà e trasgressività».

Unacrisichenascedadove?
«Si guardi attorno. Delle persone
che hanno lavorato con me non
c’è più nessuno. Non per polemi-
ca, ma è necessario e anche dolo-
roso, se uno vuole fare il giro di
boa. Arlequin ( pro-
duzione Agidi e
Emilia Romagna
Teatro in collabora-
zione con il Piccolo,
che debutterà dopo
una serie di antepri-
me al Teatro Storchi
di Modena il 24
marzo, ndr), nasce
dalla crisi di Scatafa-
scio, ma niente no-
mi e pettegolezzi,
non c’è dibattito su
questo. Se mi chie-
do però dove sono
nati i germi del mio scontento
non posso nascondermi che so-
no venuti proprio da lì anche se
c’era un risultato da portare a
casa che è stato raggiunto. Ma a
me non basta il risultato per de-
cidere di continuare a fare tele-
visione. Il mio giro di boa nasce
anche da quello che ho fatto
negli ultimi anni. Da un certo

punto di vista, Rabelais è stato il
viatico per questa scelta. Ri-
schio moltissimo in questo
spettacolo. E se non ci fosse sta-
ta la pubblicità per Stream a
darmi un po‘ di tranquillità fi-
nanziaria...».

Torniamo ad «Arlequin»: in che
rapporto è il suo spettacolo con i
testi trovatiepresentatidaDario
FoinunalontanaBiennale?Econ
l’«Arlecchino»delPiccolo?Epen-
sare che la voleva Strehler per il
Cinquantenario...

«Sono partito dai testi
trovatidaDario,conil
quale ho un filo diret-
to, ma sto sviluppan-
do un mio discorso
personale. Infattique-
stospettacolosarà“di,
con e per la regia di
Paolo Rossi”. Sì, Stre-
hler mi voleva e ci sia-
mo anche visti e ab-
biamo parlato fra di
noi a lungo. Le sue ri-
flessioni, i suoi sugge-
rimenti - mi ha perfi-
no spiegato qual era il

gesto che mi si addiceva di più
quandodovevoliberareilvisodal-
la maschera - io li ho gelosamente
segnati inunmioquadernino.Ma
ilmioArlecchinononsaràunper-
sonaggio del Settecento, non sarà
l’Arlecchino di Goldoni. Sarà una
maschera inquietante eunpo‘de-
moniaca del Tre, Quattrocento,
non un servo divertente e un po‘

sciocco».
Per la prima volta in «Arlequin»
lei reciterà con una maschera sul
viso.Difficoltà?

«Ilmiolavoroconlamascheraper
ora è topsecret. Vogliodire che la-
voro da solo, davanti aunateleca-
mera mentre dall’alto mi guarda
MariaConsagrachecureràlaregia
dei movimenti. Con la maschera
sto trovando un rapporto stupen-
do: sto smarrendo la mia identità,
sto cercando il mio Arlecchino
chenasceràdalmatrimonioconla
mia maschera che è ancora top se-
cret... Quando ho messo la ma-
schera le prime volte mi faceva
male il naso. Poi ho capito che

non dovevo irrigidirmi, ma la-
sciarmi andare, come voleva an-
che Strehler quando pensava a un
Arlecchinocompletamentediver-
socostruitosudime,sulnostroin-
contro, su certe suggestioni, im-
magini di cui abbiamo parlato e
che, piano piano, ritrovo dentro
dime.Cambiarefacciaèstupendo
è un po‘ come tornare alle origini
delteatro».

Il suo Arlecchino sarà veneziano
obergamasco?

«Sarà multietnico come multiet-
nica sarà la mia compagnia , che
non sarà formata solo da attori. In
questa società dove tutto è spetta-
colo perché non metterci anche

degli operatori teatrali? Sto stu-
diando molto per il mio Arlecchi-
no: ne ho trovato le tracce a Cuba
doveèildemonedellavita,inAfri-
ca,nelleculturaslava...Glistocer-
cando un linguaggio tutto suo,
anche questo multietnico. Posso
dire che sarà uno spettacolo non
sulla commedia dell’arte ma di
commedia dell’arte. E quindi non
gireremo solo in Italia, ma andre-
mo in Francia, Spagna, Germa-
nia...».

Elatelevisionecos’è:unamorefi-
nitomale?

«Ma no. Unamore rinviato, inter-
rotto. Certo che mi hanno offerto
di rifare Scatafascio, ma ho detto

di no. Avrei potuto scrivere un
articolo intitolato “Cosa non fa-
rò” su tutte le proposte che ho
rifiutato. Oggi vedo la televisio-
ne solo in termini di teatro, che
è poi quella che fa Freccero a
Raidue dove il mese di marzo
andrà in onda il mio Rabelais.
Per il resto, faccio ancora delle
serate in piccoli locali, dove rac-
conto storie quasi vere, una spe-
cie di ritorno alle origini che mi
è stato suggerito da Jacopo Fo:
mi serve per sentire come la
gente è cambiata. Ma per que-
sto è anche utile andare in me-
tropolitana. Altrimenti come
sapere per chi fai teatro?».

“Tutto è nato
dopo l’incontro

con Dario Fo
e Strehler
Un giro

di boa salutare

”

Paolo Rossi si mette la maschera e diventa Arlecchino. In basso, Duvall in «The Apostle»

TEATRO STABILE DEL GIALLO
diretto da Giancarlo Sisti

Via Cassia 871

Walter Maestosi e Daniela Barra
Mauro Salvatori (Flauto) - Marina Curasì (Arpa)

Telefonare al teatro per prenotare Tel. 30.31.13.35 o 30.31.10.78

Lunedì 30/11 e lunedì 7/12

Ore 21,30

MEDIOEVO:
ITINERARI D’AMORE

viaggio nella musica
e nella grande poesia medievale

LUNEDÌ CULTURALI

con:

DALL’INVIATO
ALBERTO CRESPI

TORINO I miti del cineasta Robert
Duvall (il celebre attore qui a Tori-
no, come regista, con il suo The
Apostle)? «I film di Ken Loach,
Papà è in viaggio d’affari di Ku-
sturica, Ballando ballando di
Scola, La mia vita a quattro zam-
pe di Hallstrom». E il cinema
hollywoodiano? «Coppola è un
gigante che sonnecchia e che
forse si risveglierà, Scorsese è
bravo solo se gira per le strade
di New York; tutto il resto è si-
lenzio».

I miti dell’uomo Robert Du-
vall? Il danzatore di tango ar-
gentino Pablo Veron e tutto ciò
che riguarda il ballo; il giovanis-
simo calciatore inglese Michael
Owen e tutto ciò che riguarda il
calcio; la pasta De Cecco, la piz-
zeria romana «Pizza Re» e tutto
ciò che riguarda il cibo italiano.

C’è comprensibile animazio-
ne, al Torino Film Festival, per
l’arrivo di Robert Duvall: non è
così frequente che le star di Hol-
lywood vengano qui, e anche
questo è un segno di crescita
(così il direttore, Alberto Barbe-
ra, comincia ad abituarsi: alla

Mostra di Venezia di stelle do-
vrà conoscerne parecchie). Per
fortuna Duvall si rivela un sim-
paticone che ben presto prende
in pugno l’incontro con i gior-
nalisti e comincia a parlare di
tutto, glissando alla
grande sugli ultimi
film hollywoodiani
interpretati (ne cita
uno solo, Civil
Action, dove com-
pone con John Tra-
volta una bizzarra
coppia di avvocati:
dirige Steve Za-
jllian, lo sceneggia-
tore di Schindler’s
List). D’altronde,
Duvall è qui per un
film assolutamente indipenden-
te: «Grazie a Dio non avevo, sul
set, nessun funzionario di Hol-
lywood che osasse dirmi che co-
sa dovevo fare».

The Apostle è un film sul va-

riegato mondo dei predicatori
americani e Duvall l’ha tenuto
in incubazione 15 anni. «Non
interessava a nessuno. Né a
New York né a Los Angeles capi-
vano il soggetto, che effettiva-

mente è legato alla
cultura profonda
dell’America rurale,
soprattutto del sud:
ovvero a quell’Ame-
rica che i produttori
hollywoodiani sono
soliti sorvolare, viag-
giando da una costa
al’altra. Io mi sono
recato vent’anni fa
in Arkansas per fare
delle ricerche, men-
tre mi preparavo per

uno spettacolo off-Broadway.
Ho scoperto un mondo, quello
delle confessioni religiose - spe-
cialmente i Pentecostali - che
mi ha assolutamente stregato.
Non si è trattato di una conver-

sione: mantengo le mie idee e
non condivido necessariamente
ciò che affermano questi predi-
catori. Ma li ho trovati degli uo-
mini affascinanti da raccontare.
In primo luogo perché sono at-
tori: hanno una grande capacità
di improvvisare, di soggiogare il
proprio pubblico. Inoltre, per-
ché Hollywood li ha sempre de-
scritti in modo moralistico o ca-
ricaturale. Certo, ce ne sono al-
cuni che finiscono in tv, diven-
tano miliardari e tradiscono i
propri ideali di partenza, ma al-
tri sono profondamenteonesti.
In Virginia ho conosciuto un
predicatore nero di 96 ani che
era più spirituale di Gandhi, del
Dalai Lama e di Martin Luther
King messi insieme! Come si
può resistere a personaggi simi-
li? Credetemi, è il sogno di ogni
attore».

Così, dopo tre lustri di ricer-
che e risparmi, Duvall ha termi-

nato il film due anni fa e l’ha
montato nella propria fattoria
in Virginia, in assoluta indipen-
denza. E ora lo accompagna in
giro per il mondo. Rispetto a
Hollywood, il distacco sembra
grande se alla solita domanda
sul ruolo più bello cita quello
del Texas Ranger di Lonesome
Dove, che è una produzione tv.
E all’altra domanda ovvia - il
prossimo film? - arriva una ri-
sposta ancora più sorprendente:
«Voglio produrre e interpretare
un film in Scozia, sarò l’allena-
tore di una squadra di calcio».
Scusi, mister Duvall, ma lo sa
che qui a Torino sta arrivando
Ken Loach con My Name Is Joe ,
che è girato in Scozia e parla
(anche) di calcio? «Certo che lo
so. Ci vado a cena stasera. Ho
visto il film a Cannes ed è bel-
lissimo. Anche se ho avuto biso-
gno dei sottotitoli, l’accento
scozzese è davvero tosto».

«Coppola gigante che sonnecchia»
Robert Duvall presenta a Torino «The Apostle», sui predicatori


